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	ll volume raccoglie 11 contributi che da diverse ottiche disciplinari e metodologiche affrontano il tema dell’uso che della scrittura è stato fatto in diverse società e diversi momenti del mondo antico – in particolare nel Mediterraneo orientale – dalla comparsa dei primi documenti cuneiformi, e del complesso problema del rapporto tra lingua, scrittura e immagini, alla diffusione degli alfabeti classici.  Che la scrittura, nelle sue diverse manifestazioni, dalle monumentali iscrizioni ‘ufficiali’ alle sue più modeste espressioni quali i graffiti sia uno strumento privilegiato di informazione e conoscenza, è dato più che acquisito. Come si evince dal titolo il focus del volume è posto piuttosto sulla molteplicità dei piani di lettura riconoscibili in ogni tipo di testo considerato in relazione al supporto, e più in generale al contesto di produzione e di uso nelle sue numerose articolazioni, di strumento amministrativo, contabile,  politico, propagandistico,  la  cui  efficacia spesso  va  al di  là  della  stessa comprensione immediata dei testi. Si propongono quindi riflessioni sul rapporto tra segni, lingue e immagini, tra scrittura lingua e identità, tra scrittura, lingua e controllo politico, come spunti per ulteriori riflessioni e approfondimenti.

        
	 

      

      
        
	Le livre rassemble 11 contributions issues de différentes optiques méthodologiques et disciplinaires qui traitent de l'utilisation de l'écriture dans différentes sociétés et différentes époques du monde antique – en particulier de la Méditerranée orientale – de l'apparition des premiers documents  cunéiformes  et  du  problème  complexe  de  la  relation  entre  langue, écriture et images, à la diffusion des alphabets classiques. C’est un fait acquis que l’écriture, dans ses diverses manifestations, depuis les inscriptions « officielles » monumentales jusqu’à ses expressions plus modestes telles que les graffiti, est un instrument privilégié d’information et de connaissance. Comme le montre le titre, le livre met plutôt l’accent sur la multiplicité des plans de lecture reconnaissables dans chaque type de texte considéré en relation avec son support, et plus généralement dans le contexte de la production et de l’utilisation dans ses nombreuses articulations, en tant qu’outil administratif, politique, de propagande, dont l’efficacité va souvent au-delà de la compréhension immédiate des textes. Nous proposons donc des réflexions sur la relation entre les signes, les langues et les images, entre la langue l’écriture et l'identité, entre l'écriture, la langue et le contrôle politique, autant de suggestions pour des réflexions et des discussions ultérieures.
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          Introduzione: le ‘avventure’ della scrittura

        

        Raffaella Pierobon Benoit

      

      
        
           ‘La scrittura è un’invenzione del diavolo!’ Con questa incisiva definizione Ferdinando II di Borbone reagiva al giudizio negativo sulla sua condotta durante i moti del 1848 espresso su un giornale francese del tempo, confermando la convinzione, peraltro ampiamente condivisa, che vedeva nell’istruzione in generale e nell’alfabetizzazione in particolare, un pericoloso strumento di sovversione quanto meno da controllare1.

           È questa una delle infinite vicende che hanno accompagnato, e in qualche misura continuano ad accompagnare, l’uso della scrittura, che sin dal suo primo manifestarsi è stata oggetto di attenzioni e suggestioni diverse tra i contemporanei; la sua centralità ancora oggi è ben evidente nella quantità e varietà di incontri, dibattiti, pubblicazioni, mostre, dedicati alle numerose articolazioni del tema2.

           È quel che mostra un rapido sguardo alle bibliografie specializzate, e per il solo mondo Mediterraneo antico preclassico e classico, negli ultimi trent’anni, con un ampio ventaglio di interessi3.

           Per i doversi ambiti cronologici la maggior attenzione è stata riservata allo studio della scrittura in sé, e quindi all’interpretazione dei segni, come nel colloquio tenutosi a Parigi nel 2010 su Les écritures mises au jour sur le site d’Ougarit (Syrie) et leur déchiffrement − 1930-20104 e come ben si evince dalle bibliografie aggiunte a conclusione dei singoli contributi in questo volume.

           Lo spazio maggiore è sicuramente dedicato al tema dell’origine5, a partire dall’incontro sulle Phoinikeia grammata: lire et écrire en Méditerranée6 per arrivare alla recentissima mostra tenutasi a Venezia su L’antica Mesopotamia a Venezia: prima dell’alfabeto7, con una chiara trasformazione delle interpretazioni, alla luce di diversificati approcci metodologici, in primis grazie all’interdisciplinarietà, che ha allargato tanto il pubblico quanto gli interpreti8.

           Il dialogo tra discipline diverse, come è stato sottolineato a più riprese dai singoli autori/curatori di convegni e volumi ha contribuito, dall’inizio del nuovo millennio, alla individuazione/diffusione di nuove linee di ricerca, collegate a temi dominanti in settori specifici; la scrittura è quindi stata analizzata come elemento significante dell’identità e in conseguenza si sono approfondite ricerche sugli scambi e i rapporti di forze nell’uso di una o altra lingua e scrittura, il cui uso può diventare, per il solo aspetto delle lettere, un segno di legittimazione9.

           Nuova attenzione è stata data al supporto su cui la scrittura viene tracciata e il luogo in cui l’oggetto/monumento è collocato10, dal monumento pubblico ai più “umili” oggetti legati alla vita quotidiana11, e quindi, del suo uso politico, strettamente collegato al problema dei fruitori – in grado di leggere o solo di ammirare12? – e dei suoi riflessi privati, in ambito funerario13 o domestico14; sempre a partire dal supporto nuovi studi ne hanno approfondito il rapporto con il magico, cui in qualche modo si collega la tradizione degli oggetti parlanti : importanti ricerche riguardano infine il rapporto tra scrittura e sacro, per i problemi di trasmissione, ma anche della ‘reification’ delle lettere15.

           I contenuti evidenziati da questa enumerazione, che potrebbe essere di molto allungata, sono stati all’origine del convegno Avventure della scrittura. Documenti dal Vicino Oriente Antico, tenutosi a Napoli il 29 e 30 novembre 2012. 

           ll convegno si proponeva di discutere l’uso della scrittura, individuato come strumento privilegiato di informazione e conoscenza, nelle sue numerose articolazioni di strumento amministrativo, contabile, politico, propagandistico, attraverso esempi distribuiti nel tempo, dai primi documenti cuneiformi alla diffusione degli alfabeti classici nel Mediterraneo orientale. La vastità del tema ha spinto a delimitare l’area geografica16, favorendo la diacronia e l’interdisciplinarietà, con particolare attenzione all’iconografia, all’analisi dei supporti e più in generale dei contesti, partendo dall’ipotesi che il confronto, inusuale17, tra diverse discipline e diversi ambiti cronologici potesse produrre stimolanti discussioni, e così è stato.

           I contributi che qui si presentano sono infatti il risultato delle riflessioni ulteriori degli Autori e delle Curatrici, incentrati su alcuni dei tanti temi possibili, e che, nella loro varietà ben rispondono all’idea di ‘Avventura’ conservata nel titolo.

           Al rapporto tra segno, immagine e lingua sono rivolte le riflessioni di Luc Bachelot, che, partendo dal tema dell’invenzione, considerata una ‘disavventura’ della scrittura, discute il problema dell’origine, come derivata dalla lingua o piuttosto, interpretazione dell’immagine, con un possibile rovesciamento del rapporto abitualmente proposto, che diventerebbe quindi scrittura  lingua. Conclusione, cui nella specificità dei sigilli analizzati, arriva anche Matilde Civitillo (mondo egeo), che riprende la discussione sul valore dei segni sui sigilli minoici: segni/immagine che precedono, ancora una volta, il segno ‘scrittura’, espressione di un codice di valori identificativo di gruppi sociali. Pensa piuttosto alla complementarità del segno scritto e di quello visivo, inscindibili per tutto il lunghissimo periodo d’uso, Simonetta Graziani (Mesopotamia antica); i sigilli, associando testo e immagine, illustrano rispettivamente una concezione teorica/filosofica del mondo e aspetti sociali e/o amministrativi, si potrebbe dire mondo ideale e mondo reale. 

           A quasi due millenni di distanza il problematico rapporto tra lettere come caratteri di scrittura o elementi decorativi è ripreso da Raffaella Pierobon Benoit, attraverso l’analisi dell’uso di lettere greche su oggetti di uso quotidiano, in una società ‘di passaggio’ tra poteri politici, culture, e quindi lingue diverse (Gerasa bizantina e omayyade).

           Investono il rapporto tra lingua e identità gli interventi di Maria Giulia Amadasi Guzzo (II-I millennio, Siria e Levante), che riconosce l’aramaico come costruzione intellettuale, nel suo percorso da molteplicità di espressioni e di segni, a lingua ‘condivisa’ con segni specifici, come riflesso delle situazioni politiche di contesto, e quello di Giancarlo Lacerenza (Giudaismo del Secondo Tempio) che interpreta l’adozione di scritture diverse nel mondo ebraico come segno di identità culturale, etnica e religiosa.

           Il maggior numero di contributi esplora il rapporto tra Scrittura, lingua e controllo politico/propaganda. Adele Franceschetti (scritture egee) analizza la pluralità e convivenza di scritture, strettamente legate allo svolgimento di funzioni ‘pubbliche’, da quelle amministrative e di gestione dei commerci, a quelle diplomatiche; Mirjo Salvini (scritture cuneiformi) sottolinea l’uso politico ‘propagandistico’ dei testi, dalle lettere alle iscrizioni monumentali rupestri. Il ricco contributo consente anche di introdurre il tema del collezionismo, che non si può non riconoscere come una delle più diffuse e malaugurate ‘avventure’ degli oggetti iscritti. Rocco Palermo (Mesopotamia romana) evidenzia come scrittura e uso del latino siano usati, a partire dall’età severiana, a contrassegnare lo spazio romano di nuova acquisizione, vale a dire la provincia Mesopotamia, con l’impatto visivo dei testi, veri segnacoli del nuovo potere politico.

           Un uso propagandistico più sottilmente intrecciato a pubblico e privato è riconosciuto da Elena Miranda De Martino (Asia minore ellenistica e romana), che evidenzia come la scrittura, nelle dediche di monumenti, sia esibizione di potere personale e in qualche misura di ricerca di consenso ai fini della promozione personale/familiare ancora in età tardo antica e infine, da Romolo Loreto (Sud Arabia del I millennio), che individua nell’uso massiccio di iscrizioni di costruzione la pratica di fenomeni evergetici, misurabili anche attraverso la specificità e la minuziosità del lessico tecnico usato.

           Ben lungi dall’essere esaustive queste ricerche si pongono come stimolo ad ulteriori riflessioni, in un momento, il contemporaneo, in cui la scrittura e soprattutto il suo uso sono protagonisti di un radicale cambiamento18: dai supporti cartacei si è passati agli schermi ‘digitali’, dalla penna, con il pennino, biro, stilografica, pennarello, poco importa, si è passati al dito o al palmo della mano, che non tracciano più le lettere ma le scelgono da un repertorio visivo precostituito; l'uso del dito per far scorrere le immagini, per digitare testi, per comporre numeri, che ancora chiamiamo scrittura, sta modificando, in maniera per molti ora preoccupante per la perdita di funzioni specifiche, quell’apporto alla creatività individuale che all’azione dello scrivere si è sempre legata. 

           Se la penna, nelle sue versioni eleganti e costose, è diventata un oggetto da esibire più che da usare, le dita hanno assunto il ruolo di trasmettitrici del pensiero, determinando, ad esempio, significative modifiche al linguaggio, come ben si evince dalla frequentazione anche solo del mondo dei ‘messaggini’ con la contrazione delle parole espresse da nuovi – o diversamente usati – segni come nel più classico dei casi, il ‘per’ trasformato in x.

           Il fenomeno ‘digitale’, visto come uno strumento di progresso e fortemente sponsorizzato per i suoi aspetti di facilità comunicativa, con la spinta all’uso quasi esclusivo dei computer nelle scuole, a partire dalle materne/primarie/19, sembra oggi conoscere un piccolo arresto o quanto meno un inizio di riflessione sulle conseguenze di questa trasformazione.

           Inizio di una nuova avventura?
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          1 Aneddoto attribuito allo scrittore, fotografo, viaggiatore Maxime du Camp, cui sarebbe stato raccontato nel corso di un viaggio in Lucania, a Castelluccio, a seguito delle spedizioni garibaldine, in Caserta 2005.

          2 E non solo per il mondo antico. Fondamentali sono stati, ad esempio, per un nuovo approccio metodologico gli studi di A. Petrucci sulla scrittura (in particolare 1986), di G. Cavallo sul libro (1989; Carrié 2011), con tutto quello che ciò comportava, o per il mondo antico, quelli di E. A. Havelock, su oralità e scrittura (1971; 1983). Su quest’ultimo tema cf. ora Scodel 2014; sull’evoluzione del libro Cursi 2016.

          3 L’ampiezza della bibliografia ne impedisce una trattazione esaustiva, con l’esclusione di numerosi contributi validi e ugualmente stimolanti, in particolare sul mondo occidentale, oggetto di numerosi testi e convegni tra cui Sears et al. 2013; Briquel, Briquel-Chatonnet 2015; Corbier, Sauron 2017.

          4 Bordreuil et al. 2014.

          5 Bourguignon 2010.

          6 Baurain et al. 1991 e le conclusioni di Lévêque 1991.

          7 Mostra a cura di M. Fales, in corso fino ad aprile 2017 al palazzo Loredan, con esibizione di oggetti prevalentemente della Collezione Ligabue.

          8 Non si affronta in questa sede il pur fondamentale aspetto degli allestimenti museali per le collezioni epigrafiche… oggetto di una ‘avventura’ tutta specifica!

          9 Madsen, Rees 2014; Woodard 2014; sul bilinguismo/multilinguismo e le conseguenze sullo scrivere interessante il caso di traslitterazione di parole greche in latino in testi di tipo amministrativo a partire dal VI secolo d.C., su cui Feissel 2008.

          10 Agusta-Boularot, Rosso 2015; Balke, Tsouparopoulou 2016; Leatherbury 2017, che affronta contestualmente il tema dell’alfabetizzazione; sui luoghi cf. le analisi sulla distribuzione delle iscrizioni sulle basi delle statue imperiali romane nelle province, in Højte 2005; o, per l’età tardo antica, Felle 2015.

          11 Cullin-Mingaud, Dardaine 2011.

          12 Strettamente collegato al problema del pubblico, in grado di leggere o solo di ammirare? Sull’alfabetizzazione in relazione a questo specifico tema si veda la ricca bibliografia recente sulle Res Gestae in Cooley 2009, in cui si insiste anche, correttamente, sui problemi e l’uso della ‘traduzione’.

          13 Sull’epigrafia funeraria nel Levante si veda Sartre-Fauriat 2001.

          14 Sugli usi privati e/o domestici, Corbier, Guilhembet 2011; Wachter 2016.

          15 Bevilacqua 2010; Vârtejanu-Joubert 2010; De Haro Sanchez 2015.

          16 La scelta dell’Oriente è risultata quasi ‘obbligata’ per la ricchezza della documentazione sia sulle scritture proprie, sia per le tracce più consistenti – e più studiate – del suo lungo percorso.

          17 Al riguardo gli interessanti contributi in Balke, Tsouparopolou 2016.

          18 Si veda, ad es., Bianconi, Del Corso 2008.

          19 È quanto si ricava dalle riforme, proposte e/o attuate anche in Italia, ma i cui casi più macroscopici si sono avuti negli USA, con le proposte di abolire l’insegnamento della scrittura manuale!
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          Aventure et mésaventure de l’écriture

        

        Luc Bachelot

      

      
        
          Il est surprenant, lorsque l’on y songe, de constater que le mythe de l’origine verbale de l’écriture puisse avoir une vie si longue. Cette hypothèse aurait pourtant dû paraître absurde aux linguistes depuis longtemps.
A.-M. Christin, L’image écrite ou la déraison graphique, Paris, 1995, p. 11.

          Nous voudrions suggérer que la prétendue dérivation de l’écriture, si réelle et si massive qu’elle soit n’a été possible qu’à condition que le langage originel, ait toujours été lui-même une écriture…
J. Derrida, De la grammatologie, Paris, 1967, p. 82.

          Mais cependant, s’il n’y avait précisément d’écriture que de l’espacement, et du plus matériel, du plus visible ? S’il se trouvait que l’expérience phénoménologique du vide avait été plus déterminante dans l’invention de l’idéogramme et dans sa mutation en phonogramme que celle de la figure ou du signe ?
A.-M. Christin, L’image écrite ou la déraison graphique, Paris, 1995, p. 17.

          … nous savons que l’espace prend forme à partir des objets et de la multiplicité des actes coordonnés qui nous permettent de les atteindre. Et puisque les objets par eux-mêmes ne sont que des hypothèses d’action…
G. Rizzolatti et C. Sinigaglia, Les neurones miroirs, Paris, 2008, p. 88. 

           Le terme d’« aventures », au pluriel, tel qu’il apparaît dans l’intitulé de ce colloque, évoque tout à la fois une multiplicité d’épisodes ou de réalisations et leur caractère inattendu, surprenant. En ce qui concerne l’écriture, la diversité des contextes de son apparition, comme celle de ses manifestations, légitime largement une telle appellation. Mais au-delà du nombre et de la variété des systèmes d’écriture connus à ce jour et au regard de l’attention fascinée que les sociétés occidentales accordent aux spectaculaires avancées culturelles dont on les crédite (transmission des savoirs, accélération du progrès, des connaissances, administration des groupes humains, gestion économique, etc.), l’apparition de l’écriture, pour la première fois dans le monde, en Mésopotamie à la fin du quatrième millénaire av. J.-C., fut et reste perçue comme une véritable révolution. On n’a pas manqué, en effet, d’y voir la manifestation d’un saut qualitatif de la civilisation d’autant plus spectaculaire qu’il était imprévisible. Telle est notre perception occidentale, répétée et renforcée au fil des siècles depuis l’antiquité grecque, mais qui n’est pas pour autant universelle. L’Extrême-Orient, par exemple, a une tout autre conception de l’écriture1. 

           L’examen attentif des faits, tout comme l’abondante littérature qu’ils ont suscitée, incite à se demander si la véritable aventure de l’écriture ne fut pas en vérité la mésaventure que constitue cette historiographie maintenant millénaire qui la prit en charge et n’a cessé jusqu’à maintenant de générer une suite quasi ininterrompue d’études, d’analyses, de discours ou de récits, de mythes et d’histoires visant à décrire son origine. Visée doublement problématique : en soi, nous y reviendrons, et dans son orientation vers un objet qui ne serait pas à découvrir, mais vers un présupposé qu’elle cherche à légitimer. Présupposé selon lequel l’écriture serait essentiellement un produit dérivé de la langue. Après avoir rappelé les lignes de force qui structurent cette abondante littérature, nous tenterons d’emprunter les issues qui en elle permettent, malgré tout, une sortie de cette mésaventure. Issues que constituent les travaux de Leroi-Gourhan, Derrida et Christin, ainsi que les avancées récentes de la neuro-physiologie, celles de G. Rizzolatti notamment.

           Mais d’emblée, un rappel des définitions les plus courantes de l’écriture et de nombre d’études spécialisées auxquelles elle s’adossent, s’impose. 

          L’écriture : les définitions courantes…

           « L’écriture est un système de représentation graphique d’une langue. » Définition donnée par le Trésor de la langue française (TLF)2 emblématique d’une conception de l’écriture massivement répandue et qui reprend celle qui avait déjà cours au début du xixe siècle.

           « Pour le moment, je m’en tiens à l’idée fondamentale. Celle de l’écriture proprement dite, est de copier les sons ; et celle de l’écriture hiéroglyphique, est de représenter les idées3. » Cette formulation évoque une écriture que l’on pourrait dire vraie, « l’écriture proprement dite », qui devrait « copier les sons » et une écriture hiéroglyphique, censée représenter les idées, qui a contrario ne saurait être considérée comme étant vraiment une écriture. Cette représentation des « idées » par des signes n’est autre que ce que l’on appelle maintenant un système idéographique. Cette opposition, qui est loin d’aller de soi, connut pourtant une longévité impressionnante puisque c’est déjà celle qu’avait, dans son principe, mise en place l’idéalisme platonicien4. Pour Platon la seule écriture qui vaille était celle de la vérité inscrite dans l’âme ; l’autre, condamnable, celle que les hommes apprirent du dieu égyptien Theuth, n’en serait qu’une trompeuse copie.

           Il y aurait donc le discours « transmettant un savoir, [qui] s’écrit dans l’âme de l’homme qui apprend, de celui qui sait » et le « discours écrit [qui] est en quelque sorte une image »5.

           Pour Testutt, il est une écriture qui, tout comme celle de Platon, est considérée vraie, dans la seule mesure où elle est à même de « copier les sons ». Dans les deux cas une distinction entre deux types d’écriture est établie, l’un chargé de vérité, l’autre dévalorisé. Bien sûr l’idéalisme platonicien fondé sur la déclinaison (terme où s’entend bien celui de « déclin ») du monde allant de la sphère des Idées à celle de la matière pouvait facilement accueillir une théorie de l’écriture, considérée comme seconde par rapport à la langue, cette dernière étant toujours plus proche du monde des Idées. D’autant plus que l’écriture grecque, ainsi que tous les systèmes alphabétiques, semblait bien répondre au souci de représenter le discours parlé qui lui préexisterait nécessairement.

           Au xixe siècle de notre ère, le développement de la recherche archéologique au Proche-Orient apporta un lot considérable de données nouvelles. En quelques décennies on réussit à comprendre comment fonctionnait l’écriture cunéiforme et comment elle servit à transcrire les langues nombreuses et très diverses qui avaient cours au Proche Orient. Furent successivement déchiffrés le vieux perse, l’akkadien (avec ses deux composantes, l’assyrien et le babylonien), le sumérien, etc. En 1801, ce sont les observations du philologue allemand Georg Friedrich Grotefend (1775-1853) sur des inscriptions relevées à Persépolis qui sont à l’origine du déchiffrement de l’écriture cunéiforme. La langue transcrite par ces inscriptions était le vieux perse. Mais ce n’est qu’en 1840 qu’il est réellement déchiffré par Henry C. Rawlinson (1810-1895). Il faudra attendre 1857 pour que le déchiffrement de l’akkadien soit acquis avec les traductions suffisamment concordantes proposées par quatre savants, les trois britanniques W. H. F. Talbot (1800-1877), H. C. Rawlinson, E. Hincks (1792-1866) et le français, de naissance allemande, J. Oppert (1825-1905), d’une inscription royale gravée sur un prisme d’argile octogonal découvert en 1853 par H. Rassam (1826-1910) sur le site d’Assur. C’est également J. Oppert qui établit les bases du déchiffrement du sumérien6.

           Très rapidement, après ses premières explorations au milieu du xixe siècle, l’archéologie fut en mesure d’établir que le cunéiforme fut la toute première écriture (peu avant celle de l’Égypte) dont l’humanité se dota. Mais au moment de cette découverte l’écriture avait déjà, comme nous venons de l’évoquer, fait l’objet de nombreuses théorisations. Pratiquement toutes considéraient la langue comme origine de l’écriture. 

           Le catalogue d’une grande exposition consacrée aux écritures cunéiformes et hiéroglyphiques, au Grand Palais à Paris en 1982, précise une nouvelle fois : « L’écriture est la représentation de la pensée et du langage humains par des signes7. » Cette conception est bien compréhensible dans la mesure où les documents sur lesquels elle s’appuyait étaient, depuis le viiie siècle av. J.-C au moins, inscrits en caractères alphabétiques dont l’une des fonctions essentielles semble bien être la restitution la plus exacte possible de la phonè. Parce qu’on y était habitué, cette approche fut utilisée pour l’analyse de l’écriture ancienne de Mésopotamie, bien que cette dernière ne fût pas alphabétique8. La méthode n’était guère adaptée à son objet puisque l’emploi régulier des idéogrammes (signes graphiques représentant des objets ou des notions et pas seulement des sons comme le font les lettres de l’alphabet) dans les textes cunéiformes montre bien que le scripteur n’avait sûrement pas comme souci principal la restitution phonématique. Cependant, notre écriture alphabétique étant perçue comme le dernier maillon d’une longue chaîne évolutive, ceux qui le précédaient furent spontanément considérés comme des ébauches, nécessairement destinées à se transformer. Depuis la découverte de l’écriture cunéiforme, en tout cas, on ne cessa de décrire son évolution comme une lente progression permettant de passer d’images (les pictogrammes) à des signes abstraits dont on ne devait finalement retenir que la valeur phonétique pour transcrire les syllabes composant la chaîne du discours parlé. En définitive, c’était donc bien la langue, a-t-on pensé, qui déterminait l’évolution morphologique des signes d’écriture.

           Cette évolution de la forme, passant successivement du naturalisme à un schématisme de plus en plus poussé pour parvenir à l’effacement de toute ressemblance avec un objet quelconque du monde est apparue comme une téléologie, bien qu’il ne soit ignoré de personne que l’évolution d’une forme peut être conditionnée par un contexte matériel ou technique particulier, variable selon les lieux ou les époques ; ce qui ne saurait se confondre avec une prédisposition naturelle ou essentielle à une évolution quelle qu’elle soit9.

           Nous verrons donc comment cette évolution des signes de l’écriture mésopotamienne vers l’abstraction fut décrite10. Pratiquement tous les manuels d’épigraphie proposent des tableaux de cette évolution11 :

          Fig. 1 - Tableau de l’évolution morphologique des signes, des pictogrammes (IVe millénaire av. J.-C. ; deux colonnes de gauche) aux signes cunéiformes d’époque tardive (Ier millénaire av. J.-C. ; deux colonnes de droite).

          
            [image: Image 10000000000002F0000003B31A63404D47E0F99C.jpg]
          

          D’après Gelb 1973.

           Les commentaires accompagnant ces tableaux insistent tous sur la nécessaire adaptation de l’écriture à la langue comme facteur déterminant de l’évolution morphologique des signes. Pour noter un son, mieux vaut l’abstraction que le réalisme. En effet, un signe devenu abstrait, ayant donc perdu toute ressemblance avec la réalité empirique, peut renvoyer à un simple son, un phonème, de façon conventionnelle, sans que l’on soit troublé par la signification induite par la représentation réaliste d’un objet quelconque. Cette évolution vers l’abstraction des signes d’écriture pour une meilleure adaptation à la verbalisation ne fut pas pour autant universelle. Certains hiéroglyphes égyptiens sont, en effet, à la fois figuratifs et phonétiques.

          Du dessin au coin ou de la pierre à l’argile…

           L’écriture se serait donc manifestée pour la première fois en Mésopotamie, sous forme de dessins (les pictogrammes) que l’on peut aujourd’hui encore aisément identifier, interpréter. Ces premiers signes pictographiques étaient gravés sur des plaquettes de pierre que l’on a retrouvées dans le Sud mésopotamien, dans la région d’Uruk notamment. Très rapidement, la forme de ces signes a évolué pour devenir plus schématique, puis, à un stade ultérieur, totalement abstraite. En raison de la forme particulière en « clou » ou « coin » (du latin cuneus : coin) des éléments qui composaient chaque signe, cette écriture évoluée fut appelée « cunéiforme ».

           Cette schématisation progressive fut, pour une bonne part, déterminée par la nature du support utilisé dans un second temps : l’argile12. En effet, si la pierre dure permet le tracé de lignes courbes, nécessaire à la représentation des objets, en revanche, l’argile fraîche se prête mal à l’exécution de ces dessins (fig. 1). L’application sur l’argile fraîche de l’arête rectiligne d’une tige de roseau taillée (le calame) entraîna mécaniquement la décomposition des courbes du dessin d’origine en segments de droite (les « clous »). Cette transformation radicale de la forme rendit très rapidement méconnaissable le dessin originel. On est donc passé d’images plus ou moins figuratives à des signes abstraits. Cette mutation dans la façon d’écrire les signes s’est accompagnée d’un changement d’orientation des signes originaux de 90°, dans le sens inverse des aiguilles d’une montre. On peut imaginer que les scribes adoptèrent cette nouvelle orientation des signes pour des raisons pratiques ; leur réalisation s’en trouvait ainsi peut-être facilitée.

           Après la pictographie initiale, qu’aucun élément ne permet d’associer à une langue particulière (un signe plus ou moins naturaliste peut, en effet, être compris et verbalisé dans des langues très différentes), lorsque les plus anciens textes cunéiformes sont déchiffrables, ils notent le sumérien, langue n’appartenant à aucun des grands groupes linguistiques connus. Mais, en Mésopotamie du Sud, quelques siècles à peine après l’apparition de ces premiers documents, vers le milieu du troisième millénaire av. J.-C., le bilinguisme prévalait. On pratiquait à la fois le sumérien et l’akkadien (sémitique ancien) : « Un texte akkadien est dans la majorité des cas à deux niveaux d’expression : idéogrammatique sumérien et phonétique akkadien, les signes étant, naturellement, la plupart du temps identiques13. »

           Bien que le sumérien ne puisse être rattaché à un groupe linguistique précis, son fonctionnement et sa structure lexicale sont maintenant connus. On a longtemps affirmé qu’il s’agissait d’une langue dont les items lexicaux étaient principalement monosyllabiques ; un objet, ou une notion, étant généralement désigné par une seule syllabe. Le caractère catégorique qu’eut naguère la formulation de cette proposition est maintenant abandonné14, mais l’on peut néanmoins retenir que ce monosyllabisme, sans être exclusif, était largement attesté. Il était donc aisé de faire correspondre à cet objet un seul signe graphique que l’on a appelé « idéogramme ». Un signe représente donc un objet ou une notion, évidemment associée à un son : un phonème. Dans son principe, le système est d’une extrême lourdeur, puisqu’il doit en théorie mobiliser autant de signes qu’il y a d’objets à désigner dans le monde et de pensées à exprimer. Les possibilités graphiques n’étant pas infinies, plusieurs significations, parfois très éloignées les unes des autres, furent affectées à un même signe. La polysémie ainsi instituée permettait sans doute de faire l’économie d’une partie du répertoire théorique de signes mais, outre les difficultés d’interprétation qu’elle pouvait induire, elle n’empêchait guère qu’il faille malgré tout mémoriser un nombre considérable de signes : pas loin du millier et demi si l’on considère l’ensemble des sites ayant fourni des documents proto-cunéiformes15.

          Du monosyllabisme sumérien au pluri-syllabisme akkadien

           A la fin du troisième millénaire av. J-C., les textes cunéiformes notent majoritairement la deuxième langue en usage dans la région, l’akkadien, le sumérien n’étant désormais plus utilisé que comme langue savante. 

           L’akkadien étant pluri-syllabique (et non majoritairement monosyllabique comme le sumérien) un enchaînement de plusieurs signes était nécessaire pour noter les différentes syllabes qui composaient un mot. Bien évidemment la signification particulière que chacun d’entre eux avait dans la langue sumérienne était abandonnée, seule sa valeur phonétique étant prise en compte. Pour gagner un peu de place sur une tablette qui n’en offrait pas beaucoup, le scribe choisissait parfois de noter certains mots au moyen des idéogrammes sumériens (un signe par mot) plutôt que les différents signes correspondant aux syllabes du mot akkadien.

           Ainsi, le système monosyllabique des idéogrammes sumériens ne pouvait-il, en théorie, avec quatre signes, noter que quatre notions différentes seulement. Dans le système syllabique akkadien, avec quatre signes, on pouvait, par le simple jeu des permutations de syllabes, composer plusieurs dizaines de mots différents.

           Beaucoup plus tard, au xive siècle av. J.-C., sur la côte syrienne apparut l’alphabet cunéiforme, qui, en vertu du même principe de combinaison de signes, permettait une économie de moyen encore plus grande. Cette fois ce n’était plus les syllabes qu’il fallait enchaîner pour composer les mots, mais plus simplement encore les lettres pour composer les syllabes. Le nombre des possibilités combinatoires des lettres pour former les syllabes multiplié par celui des syllabes pour composer un mot faisait qu’avec une trentaine de signes seulement, on pouvait transcrire très aisément tous les énoncés, quels que soient leur nombre et leur diversité. C’est ainsi que fonctionne toujours notre alphabet latin.

          … et leurs difficultés

           Ainsi, l’évolution morphologique de l’écriture cunéiforme aurait été soumise à l’impératif...
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